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Shrà nei prossimi giorni in librerìa il nuovo libro di 
Adriana Cavarero. Gli Editori Riuniti lo pubblicano 
con il titolo «Nonostante Platone, figure femminili 
Itela filosofia antica». Si tratta-come dice l'autrice-di 
im piccolo furto per strappare alcune figure femmi
nili dal codice maschile. Anche noi facciamo un 
pccolo furto e anticipiamo una parte del libro che 
riguarda Oiotoma, la filosofa. 

ADRIANA CAVAMMO 

Mi ' ( . ) Un primo problema. 
'\,, 0.meglio, il problema. Dioti-
, m» donna, -è sapiente di un 
„ „ «apre che corrisponde ap-
* pueo ad uno dei punti più si-
,2 gnocativi della genuina dottri

ni na ilatonica. Diotima parla le 
"1 panie di Platone- la filosofia 
, * cene Eros ed ascesi conosciti* 

, va. «me contemplazione del-
t l'Ida attraverso II desiderio 

dell bellezza immortale Dun-
\s, quenon c'è traccia di misogi-
.v ni&Anzi, Platone sceglie una 

.4; donacome maestra di verità 
, - Li presenza del femminile 
» none del resto solo affidata al

la Dura di Diotima inquanto 
•v pmigonlsta del Dialogo Infat-
,« ti ilteonodella sacerdotessa 
ì t *tub giocato sul tema (e sul-
ij la mtafora) della gravidanza. 
; ,-« del «Morire, del figliare, del 
fa mettre al monda Non a caso 
fL e Some che lunge da allievo 
| <, • rtprta U discorso: Socrate 
a- eepe» nella maieutica l'arte 
';. - oeUalevatrice. che non iim-
,1 mette nozioni nell'anima dei 
E .suoi Meriocutori, pensi aiuta 
•j ranira loro a partorire quella 
f veniali cui già sono gravidi 
,- Seibra dunque che, da un 
ji lato, I femminile come espe-
| . riero-dellarriaiernltàslamas-
•• sfcdmente pmetnte «e» dJ- . 
4 scora di Diotima e k> invada 
| ; peivatvamentebenaldllàdel 

! fa ,18110116 è una dorma a parta-
|ff re, e *>e però, da un altro lato, 

* Ufenmlnile stesso appartenga 
ì> sfuttiralmente al filosofare di 
i Sdente e di Platone In altri tor
ri, nini il flokwofare di Socrate e 
| 4 natone appaiono contras
ta senati da una volontà mimeth 
R (nell'esperienza femminile. Il 
•] raschio gravido e partoriente. 
i ed come il maschio che fa la 
31 lettrice, sono la figura emble-

lA fmiea della vera filosofia. 
I % p Matti la mimato, anche co

li; meWtiflcio scenico, domina 
'9, queia parte del Simposio Nel-
•1 ' la timone drammatica il Sim-

l'.y posiiè costituito da una serie 
Ibi di dfcorsr sull'Amore tenuti 
, : - dal vai personaggi presenti ad 

^ un baKhetto in casa di Agato-
1 ne. I personaggi si susseguono 
suda scena e parlano •diretta-

. Fra d loro c'è anche 

Sacrate, cosicché molto viva è 
l'attesa per il suo discorso su 
Amore Socrate però, giunto il 
suo turno, non tiene un suo di
scorso, ma riporta il discorso 
di Diotima che una volta aveva 
ascoltato Diotima pertanto, 
che sia o meno storicamente 
esistita, non è un personaggio 
del Dialogo, ma un personag
gio che, per cosi dire, sostitui
sce il discorso diretto di Socra
te Si può dire perciò che So
crate, quando deve dire la sua 
su Amore, sceglie di parlare 
per bocca di una donna, una 
donna che non gli e tuttavia 
estranea Socrate infatti non n-
porta un discorso qualsiasi de
gno di nota, ma il discorso di 
una donna che egli indea co
me sua maestra, e quindi un 
discorso col quale egli concor
da, ossia che egli ha far» sua 
La drammatizzazione platoni
ca complica poi ulteriormente 
le cose, perché, com'è noto, 
nella maggior parte del Dialo
ghi, e sicuramente nel Simpo
sio, è Platone stesso a parlare 
per bocca di Socrate./ 

Essendo qui poco interes
sante affrontare la questione 
del Socrate storico e del Socra
te del Dialoghi platonici, mi 

,pmrocr-tnvece aottdllneare co
me ramitelo del discorso ri
portato (Diotima è l'unico per
sonaggio che parla non essen
do presente alla cena di Agato
ne) crei un effetto mimetico di 
con-fusione fra pensiero ma
schile e voce femminile In altri 
termini, è una donna ad espor
re la genuina dottrina platoni
ca, cosicché le sue parola, lun
gi dal risultare originali o. In 
qualche modo, radicate nel 
sesso della parlante, sono pa
role platoniche risonanti in vo
ce femminile 

Rimane tuttavia la doman
da, perché una voce femmini
le? Ossia, perché una donna? 
C'è Infatti un fatto preciso che 
impone l'artificio scenico di un 
discorso riportato. Platone non 
poteva far parlare direttamente 
una donna semplicemente 
perché le donne erano escluse 
dai simposi. L'estraneità di una 
donna al luogo dove si fa eser-

In un saggio 
il tentativo 
di strappare 
alcune 
figure 
di donna 
dalla storica 
prigione 
del codice 
maschile 

Una collana sulla differenza 
ANNAMARIA GUADAGNI 

aV «Dirò II discorso su Amore che ascoltai 
una volta da una donna di Mantlnea di nome 
Diotima, la quale era sapiente su ciò e su molte 
cose Consigliando gli ateniesi a fare sacrifici ri
tardò l'epidemia di peste di dieci anni e fu pro
prio lei che mi istruì sulle cose d'amore...». Nel 
Simposio, Platone ne scrive con questa deferen
za. Donna sapiente, sacerdotessa e straniera, 
Diotima è maestra del filosofo, che le affida il di
scorso suH'ascesi conoscitiva, •come contem
plazione dell'idea attraverso il desiderio di bel
lezza immortale» Voce di donna cjte parta.jtt", j 
traverso «H leaste6«uggestivD dell«Mvidaasav>< 
il discorso filosofico dell'ordine patrmroWe< 

Diotima è assai diversa dalle altre figure fem
minili che Adriana Cavarero strappa alla filoso
fia antica nel suo •Nonostante Platone», pubbli* 
caio dagli Editori Riuniti, di cui anticipiamo qui 
un brano tratto dal capitolo sulla maestra del 
Simposio Penelope, Dvmetre, una servetta di 

Tracia che (tedi Talete e si beffò di lui, sono le 
altre donne ero l'autrice sottrae al contesto pla
tonico. Un •furto» di figure che incarnano para
digmi. Con pretesa di riappropiazione- come si 
legge in controcopertina, infatti, «questo libro è 
un piccolo crimine». Crimine incruento, s'inten
de allo scopo di strappare Demetra, Penelope, 
Diotima e la servetta di Tracia a «quel codice 
maschile d'antico suggello che le ha imprigio
nate nella suajenace tessitura metafisica», ri-
por tandole a vita femminile sensata. 
^.Studiosa di formazione platonico hegeliana,. • 
Adriana Cavarero" (che insegna filosofia all'uni
versità di Verona, e ha fondato con altre una co
munità filosofica femminile denominata, ap
punto, Diotima) pubblica questo suo ultimo la
voro In una nuova serie della collana «GII studi», 
dedicata al pensiero della differenza sessuale e 
curata da Luisa Muraro. 

cizio del filosofare è Infatti ul
teriormente sottolineata nella 
scrittura simbolica di Platone-
Diotima è straniera, proprio 
come la servetta di Tracia. È 
inoltre quasi per una preoccu
pazione giustificativa, sacerdo
tessa, ossia appartiene ad una 
sfera del sapere nella quale 
anche le donne hanno parola. 
Rimane dunque da indagare la 
ragione per cui Platone, In 
mezzo a tante difficolta struttu
rali, abbia esplicitamente volu

to che fosse una donna a tene
re il discorso che tanto gli stava 
a cuore 

Riappare qui la questione 
che già si era posta per la dea 
di Parmenide- un gioco simbo
lico sottile e ambiguo vuole 
che sia una voce femminile ad 
esporre il discorso filosofico di 
un ordine patriarcale che 
esclude le donne, ossia ad af
fermare un matricidio origina
no che le espropria. Ma questo 
gioco simbolico è presso la 

Diotima di Platone ancor pio 
significativo, perché il matrici
dio non avviene attraverso 
l'immediata prepotenza de-
reallzzante di un linguaggio 
palesemente astrattivo, bensì 
attraverso un lessico suggesti
vo fondato sul •mimetismo 
della gravidanza». Cosicché 
qui la potenza materna si au-
loannichila consegnando li 
suo lessico a ciò che trionfa e 
si costruisce sull'annichilazio
ne stessa. 
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Egon Schiele, i lager oltre TEspressionismo 
Cento anni fa nasceva il pittore 

|j austriaco. Alla galleria St.Etienne 
ì di New York una mostra ripercorre 
U la sua vita artistica segnata 
% da «orrori» e accuse di oscenità 

i«,. 
VARIO MICACCHI 

Quest'anno fanno cento 
[anni dalla nascita del grande 
*i pittore austriaco Egon Schiele 
Nacque il 12 giugno 1890 a 

«Tufln sul Danubio e morì a 
r Vienna, per un'eplderrja di 
1| (ebbre spagnola, subito dopo-
; l'amata sposa, il 31 otobre 
' 1918 Pochi mesi prima, irono 
'l'amico e protettore Gustav 
\ KHmt, aveva tenuto con qjal-
L«he successo una mostra alla 
r. Secessione. Era il più Impor-
ft tante e moderno pittore au-
> siriaco perchéOscar Kokoech-
j-Itasene era allontanato Ebbe 
}. soltanto dodici anni Schiele, 
[dal 1906 al 1918. per diventare 

el supremo pittore ctnble-
1 malico della finis Australe Do-

i un periodo piuttosto tradì-
Ndonale. 'dal 1908 cominciò 
f quella sua pittura Inconlondl-
! bile, cosi esistenziale e fune
stare, erotica eppure autvnnale, 

'1 attirò le ire e le censure 
(dei benpensanti viennesi che. 
Enel 1912, lo denunciarono per 
(l'oscenità dei tuoi disegni ac-
Icusa che lo portò ventiquattro 
i giorni in prigione Pure, mentre 

nel 1908 si facevano grandi ce
lebrazioni dell'imperatore e 
dell'Impero austriaco con fe
ste, costruzioni, parate e ricevi
menti salottieri. Egon Schiele 
già cominciava a realizzare le 
prime immagini funebri della 
dissoluzione Puntuale venne 
la guerra e la sconfitta dell Au
stria nel 1918 a porre fine al so
gno Imperiale e anche alla 
straordinaria fioritura musica
le, pittorica, letteraria, architet
tonica della Vienna della fine e 
del prml anni del secolo tra 
Simbolismo e Jugendstll con la 
promozione straordinaria del
la modernità che dal 1897 fa
ceva la Secessione 

Per il centenario della nasci
ta la galleria americana St 
Etienne. 24 W 57th Si di New 
York Inaugura il 13 novembre 
una grande mostra con settan
ta tra disegni e acquerelli Ma 
la mostra, che resterà aperti! fi
no al 12 gennaio, è soltanto un 
aspetto del grande lavoro fatto 
per l'artista austriaco Per l'oc
casione, infatti, esce per i tipi 

dell Editore Harry N Abram» il 
volume Egon Schiele The 
Complete Works, autore il con
direttore della galleria Jane 
Kalllr Si tratta di un catalogo 
ragionato di circa tremila ope
re illustrate e accompagnate 
da una ricerca biogralica e bi
bliografica Nel corso della ca
talogazione sono venuti alla 
luce molti originali inediti e tra 
questi i tre disegni a tecnica 
mista che pubblichiamo il 
•Nudo» e il •Ritratto di donna» 

del 1914 e il «Bambino seduto 
coniamela» del 1917 

A queste date sono tre opere 
eccezionalmente serene e pa
cificate, senza quelle tipiche 
deformazioni che Schiele im
poneva sia ai corpi umani sia 
al paesaggio naturale o urba
no É un raro momento di eros 
che si distende nello spazio 
senza che i corpi debbano tro
vare un attrito e cosi contorcer
si, ritrarsi, assumere posizioni 
fetali oppure rattrappirsi come 

rami secchi nella morte An
che in questi disegni sereni il 
segno è quello tipico di Schie
le, aspro come filo spinato e i 
colori sono acidi, •sporchi» 
(non aveva ancora visto il co
lore di Matisse). Schiele paria 
sempre di una Vienna nera 
dalla quale voleva andar via e 
dice di amare I autunno coi ra
mi secchi e le foglie cadenti 
Rispetto al lusso, ali oro, all'e
rotismo filoborghese che ave
va profuso un Klimt soprattutto 

nella sua ritrattistica dell'alta 
società, le figure umane di 
Schiele sembrano vivere al 
margini, molte hanno aspetto 
proletario, e sembrano come 
divorate da malattie e consun
zione Le mani bellissime han
no le dita molto lunghe e sono 
quasi sempre divaricate in uno 
spasimo (ci sono foto del pit
tore in questa posizione) 

A leggere il suo epistolario si 
resta sgomenti tra le grandi 
Idee altruiste e la continua ri

dile opere 
di E. Schiele-
«Portrait 
ofwoman 
and green 
scari» 
(1914), 
(a sinistra) 
«CrouchinQ 
Woman» 
(1914) 

chiesta di piccole somme di 
denaro ai collezionisti Una vi
ta breve e tremenda per un ar
tista austnaco e europeo che 
va oltre I Espressionismo per 
prefigurare una condizione 
umana che di il a poco dila
gherà in Europa e annichilirà 
nei lager tante generazioni E 
pensare che Schiele scrive di 
non essere ben visto a Vienna 
perché rosso e rossi erano 
quelli che non andavano in 
chiesa! 

El Greco- «Cristo scaccia I mercanti dal tempio» (particolare) 1600-1605 

Pace nelle Asturie 
Gli ebrei sefarditi 
tornano in Spagna 

SERGIO Ol CORI 

• • A Oviedo, nel corso di 
una solenne manifestazione 
alla quale tulli 1 mass media 
spagnoli hanno voluto dare 
un'enorme risonanza, il princi
pe Filippo di Borbone ha con
segnato il Premio principe del
le Asturie, Il coslddeto «Premio 
della Concordia», a Salomon 
Caòn, rappresentante iberico 
della comunità ebraica sciar-
dita «A nome della Casa Rea
le», ha dichiarato il principe Fi
lippo, «e a dimostrazione dello 
spirito di armonia e concordia 
civile che contraddistingue la 
Spagna di oggi, ma allo stesso 
tempo come legittimo erede di 
coloro che «attamente 500 
anni fa firmarono un iniquo 
decreto di espulsione, io ac
colgo il rappresentante della 
comunità ebraica spagnola se-
fardita a braccia aperte, e - se 
mi è consentito - con una sin
cera commozione e con l'e
mozione che nasce soltanto 
da una profonda sensazione di 
amicizia» Una vera ovazione 
ha accolto le parole del princi
pe, mentre Salomon Caòn sali
va sul palco stravolto dalle la
crime 

E cosi, nella provincia delle 
Asturie, nella splendida città di 
Oviedo, 498 anni dopo il de
creto ufficiale del Tribunale 
della Santa Inquisizione che la 
Compagnia di Gesù, su ordine 
del terribile Torquemada, ave
va sancito contro gli ebrei ob
bligandoli al più grande esilio 
mai venficatosi in Europa, il 
Regno di Spagna ha ricono
sciuto •ufficialmente» I errore 
storico, abolendo una sanzio
ne che - incredibile ma veto -
giuridicamente valeva ancora. 
Non solo La Casa reale spa
gnola è voluta andare al di là 
del semplice atto dimostrativo. 
Lo stesso principe Filippo ha 
spiegato all'attonita platea che 
•Il danno che la comunità se-
fardita ebraica ha subito in 
questi 500 anni t stato immen
so cosi come è'tato immenso 
il danno che la stessa nazione 
spagnola ha subito trovandosi 
orfana di una comunità cosi 
ricca di capacità imprendito
riale, di cultura, di civiltà. £ per 
questo motivo che, chiunque, 
in qualunque parte del mon
do dimostri di provenire come 
discendenza diretta da una fa
miglia ebraica cacciata dalla 
Spagna nel 1492, avrà "auto
maticamente'' diritto ad acqui
sire la cittadinanza spagnola a 
pieno titolo» Tutto ciò giunge 
come inizio di una lunga ope
razione internazionale deno
minata -Sefarad 92 della Com
missione Nazionale Quinto 
Centenario-, una sene di con
vegni, seminari congressi che 
culmineranno nel 1992 in oc
casione delle celebrazioni Co-
lombladi con l'ufficializzazio
ne e il riconoscimento del mo
vimento sefardita spagnolo 

Com'è noto nel 1400. la 
Spagna aveva la caratteristica, 
più unica che rara, di essere 
1 unico paese al mondo nel 
quale le tre comunità religiose 
più conflittuali del bacino del 
Mediterraneo - quella ebraica, 
quella cattolica e quella mu
sulmana araba - riuscivano a 
convivere in un equilibrio ar
monico che aveva di molto ar
ricchito la Penisola Iberica, in 
termini di produzione cultura

le e di affari economici Alla fi
ne del secolo, nel 1492, il Tn-
bunale della Santa Inquisizio
ne Impose alla nutritissima co
munità ebraica la scelta dram
matica convenirsi alla venia 
della Chiesa di Roma o emi
grare Alcuni accettarono la 
conversione sperando che si 
trattasse di una stagione politi
ca infausta che ben presto sa
rebbe stata messa in archivio 
da un diverso sviluppo sociale, 
la maggior parte, invece, com
prese che per evitare i sangui
nosi pogrom che - difatti - di II 
a qualche anno distrussero in
tere famiglie Israelite, era me
glio emigrare per lo più a Istan
bul, in Portogallo, nel Magreb 
del Nord e a Roma, dove I abi
lissimo Papa accolse unica
mente i mercanti miliardari ai 
quali vendette a prezzi esorbi
tanti delle roccaforti di sua 
proprietà (pnve di alcun valo
re) che si trovavano all'interno 
dello Stato Pontificio le terre 
intorno a Nepi Veroli, Cori, 
Castro, Volterra I mercanti se
farditi pagarono salatamente 
la tenta e il Papa acconsenti lo 
stanziamento che diede vita 
alle vane famiglie di Nepi, di 
Cori, di Véroli, di Castro e Vol
terra che provengono, per l'ap
punto, dalla Castiglia iberica. 

Il primo incontro tra la co
munità spagnola e gli esiliati 
sefarditi avviene di II a 400 an
ni, il 6 febbraio del 1860, quan
do le truppe spagnole entrano 
a Tetuàn, durante la guerra 
d'Africa, e II scoprono una co
munità clandestina che parla 
spagnolo, un incontro storico 
durato più di due anni, alla fi
ne del quali, ancora una volta 
prevale lo spirito antisemita e 
I impossibilità di riaccogliere 
le comunità sefardite in Spa
gna È soltanto ali inizio del se
colo XX, grazie all'intenso la
vorio dei senatore liberale Puti
do che inizia in Spagna la bat
taglia per il nconoscimento dei 
diritti civili agli ebrei finché nel 
1924 Primo de Rìvera decreta 
la fine della ghettizzazione e 
I inizio di un processo di nor
malizzazione, peraltro molto 
ma molto lento 

E cosi si arriva, attraverso 
contrasti spesso ali apparenza 
insanabili, alla consacrazione 
ufficiale pubblicamente decre
tata dal pnncipe Filippo a 
Oviedo il 21 ottobre scorso 

Fatto paradossale e quasi 
surreale, che tutte le comunità 
ebraiche hanno invece sentito 
con una commozione molto 
intensa Gli ebrei sefarditi spa
gnoli infatti, hanno sempre 
mantenuto con la terra d'ongl-
ne un indimenticabile rappor
to di amore Come Urie! Ma-
clas Kapòn, responsabile delle 
comunità sefardita in Spagna, 
ha scritto in questi giorni su El 
Pats «gli ebrei sefarditi sono 
sempre stati e sono tuttora spa
gnoli con un altra patria e an
che se non ritorneranno a Se-
farad fanno parte della storia 
di Spagna. La Spagna deve ri
conciliarsi con la sua storia, re
stituendo all'ebreo-spagnolo il 
ruolo che gli spetta Questo è il 
miglior omaggio che il Regno 
di Spagna può fare oggi a colo
ro che sono stati in esilio per 
cinquecento anni senza mai 
dimenticare la propria terra 
d orìgine» 

l'Unità 
Martedì 

6 novembre 1990 17 
^ 


